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Allegato “A”
I Delegati regionali alla Sessione Nazionale Preparatoria CVS Italia dell’Assemblea Generale della Confederazione internazionale CVS, facendo propri i molti contributi pervenuti dai Centri diocesani e regionali del CVS, hanno pienamente condiviso il “Documento iniziale” predisposto dal Consiglio di Presidenza della Confederazione, con le seguenti motivazioni:

· incentra l’impegno formativo dell’Associazione sulla dimensione ecclesiale ed apostolica del CVS e sull’esigenza che prima di “fare” occorre “essere”. Ciò è necessario in quanto nel CVS occorre risvegliare il compito e l’identità di cristiani, occorre riscoprire il senso di appartenenza all’associazione.

· in un momento di grande confusione nel mondo, propone agli associati la riflessione sui fondamenti  cristiani, sulla sequela a Cristo e l’appartenenza al Popolo di Dio che è la Chiesa (il Battesimo, l’universale chiamata alla santità, il triplice ufficio regale (si è figli di Dio), sacerdotale (l’offerta della propria vita e della propria sofferenza) e profetico (essere mandati come testimoni di speranza). 

Oggi – è stato sottolineato –  non basta essere iscritti al CVS, bisogna essere gioiosi testimoni, portare la speranza in una società confusa e disperata. Non servono le parole, la vita di ognuno deve essere dono per i fratelli. O si è Gesù o si è nulla nella vita. 

· si colloca nel solco degli orientamenti pastorali della Chiesa italiana (CEI, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia; CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia; CEI dopo il Convegno ecclesiale nazionale di Verona, Rigenerati per una speranza viva (1 Pt, 1,3): testimoni del grande SI di Dio all’uomo).

Il “Documento iniziale” è stato analizzato  ed approfondito ponendo particolare attenzione ai tre elementi proposti: l’interiorità, la fraternità e la responsabilità, in quanto dimensioni di un vissuto quotidiano che, sul piano personale, ecclesiale e civile, risente di un contesto che non facilita, addirittura ostacola, la vita spirituale delle persone, rende difficili e precarie le relazioni, non induce ad assumere le responsabilità. La religiosità fatta di abitudini e di tradizioni – è stato detto - non basta più. Il vangelo non incide più di tanto nelle scelte quotidiane.

Un contesto fortemente cambiato, sottoposto a continui mutamenti sociali, culturali e antropologici di cui prendere coscienza per non rischiare di subirli passivamente. E’ necessario, infatti, saper discernere con realismo la realtà nella quale si è chiamati ad offrire la propria testimonianza..

Una realtà umana e sociale caratterizzata da alcuni aspetti problematici come:

· una progressiva scristianizzazione che genera affievolimento della fede e scissione tra fede e vita; forme di individualismo e di relativismo e il delirio d’onnipotenza della Scienza e della Tecnica che erodono i valori permanenti del vangelo e vogliono creare una società senza Dio; indifferenza diffusa per le domande più radicali, senso del provvisorio;
· il consumismo ha fiaccato tutti: l’esistenza sembra ridurci alla ricerca esclusiva del benessere, del piacere, dell’interesse personale o di gruppo;

· la frantumazione della vita delle persone, l’appartenenza contemporanea ad esperienze anche associative diverse; vero e proprio smarrimento nel contesto di una società multimediale che tende a stordire;
· la concezione utilitaristica delle relazioni umane che ha indebolito il senso di responsabilità,  per cui il rapporto  tra persone merita essere coltivato solo se funzionale al tornaconto personale. Tale concezione ha messo in crisi, in primo luogo, le relazioni familiari e parentali a danno dei soggetti più esposti come i figli, in particolare i figli disabili, e gli anziani non autosufficienti.
· la prevalente tendenza a rimuovere gli aspetti faticosi dell’esistenza; si coltiva il mito dell’efficienza fisica; la sofferenza viene considerata scomoda e da scansare con paura; la malattia  è vista come evento da cui liberarsi piuttosto che un evento da liberare; il corpo è idolatrato e viene rifiutato il naturale processo d’invecchiamento; la disabilità è considerata un ostacolo, è vista più come bisogno assistenziale che come  domanda di riconoscimento esistenziale; la morte è vista come evento negativo.  
Si arriva addirittura a sopprimere la vita per incapacità di rapportarsi con il dolore e la morte, di trovare un senso nella tribolazione e nella sofferenza. Ciò determina l’affievolirsi del rispetto della vita, la tendenza a far prevalere la logica del più forte, l’idea che la presenza dei poveri, degli sfruttati e umiliati sia inevitabile, induce a non dare risposte adeguate ai bisogni di quelle fasce di persone che non rispondono ai canoni dell’efficienza e della produttività;

· la scomparsa nella nostra cultura dell’orizzonte escatologico, dell’idea che la storia abbia una direzione, sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa.
La vita eterna  - afferma Benedetto XVI nella sua seconda enciclica Spe salvi (n.10 ) - non sembra per gli uomini d’oggi una cosa desiderabile. Essi non vogliono affatto la vita eterna, ma quella presente. Puntano di più sulla verità dell’aldiquà piuttosto che sulla verità dell’aldilà.  

Allo stesso tempo, però, l’attuale contesto presenta alcuni elementi positivi che, se colti, sono potenzialità da valorizzare:

· l’attenzione che ancora permane all’altro specie di chi è sofferente e bisognoso;

· l’interesse alla rinnovata ricerca  di spiritualità e di senso che sta, almeno un poco, riavvicinando molti uomini e donne all’esperienza religiosa;

· in un contesto in cui si sono impoveriti i rapporti umani, cresce per contrasto il desiderio di prossimità, l’esigenza di legami “caldi” e fraterni, il bisogno di essere ascoltati nelle proprie attese e nei propri bisogni, di tessere trame di solidarietà.

Per cui è importante porre attenzione a che l’esperienza del CVS non sia solo aggregativa, non risponda  semplicemente al bisogno religioso, ad uno slittamento della religiosità a sostegno psicologico, ma risvegli una fede consapevole e stimata che aiuti a dare unità e senso alla vita d’oggi frammentata e dispersa ed apra al trascendente e alle scelte stabili di vita alla sequela di Cristo. 

E’ bene, pertanto, che la proposta formativa dei prossimi anni del CVS insista sui fondamenti della vita cristiana, punti sull’essenziale, “sul primato della vita spirituale da cui dipende tutto il resto” (CEI, Chiesa italiana e le prospettive del Paese, 13). A tal fine è stata riconosciuta da tutti la necessità di riproporre una riflessione sui sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima, Eucaristia).

Anche Giovanni Paolo II,  a conclusione del Grande Giubileo del 2000, ha insistito sul primato della grazia: “C’è una tentazione che da sempre insidia ogni cammino spirituale e la stessa azione pastorale, quella di pensare che i risultati dipendano dalla nostra capacità di fare e di programmare. Certo Iddio ci chiede una reale collaborazione alla sua grazia, e dunque ci invita ad investire, nel nostro servizio alla causa del regno, tutte le nostre risorse d’intelligenza ed operatività. Ma guai a dimenticare che ” senza Cristo non possiamo fare nulla” (Gv. 15, 5) ((Novo Millennio ineunte, n. 38)

Per cui “Il programma c’è già –afferma il Papa – è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione” (idem, n. 29) e “La prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità” (idem, n. 30).

Ciò “significa esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale” (idem, n.31)

Insiste, perciò, Giovanni Paolo II: “E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità deve portare in questa direzione” (idem, n.31) 

“C’è bisogno, di un cristianesimo che si distingua innanzitutto nell’arte della preghiera” (idem, n: 32), “di Comunità cristiane che debbono diventare autentiche scuole di preghiera”(idem, n. 33) perché tutto quanto ci si propone di fare “sia profondamente radicato nella contemplazione e nella preghiera. Il nostro è tempo di continuo movimento che giunge spesso fino all’agitazione, col facile rischio del “fare per fare”. Dobbiamo resistere a questa tentazione, cercando di “essere” prima di “fare” (idem, n. 15). 

Arte della preghiera che nel sofferente diventa “apprendimento della speranza”. “Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a Dio posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno che possa aiutarmi – dove si tratta di una necessità o di un'attesa che supera l'umana capacità di sperare – Egli può aiutarmi. Se sono relegato in estrema solitudine...; ma l'orante non è mai totalmente solo” (Benedetto XVI, Spe salvi, 32) .

Lo stesso programma spirituale che Giovanni Paolo II aveva già proposto ai fedeli laici nell’Esortazione apostolica “Cristifideles laici” (nn. 10 -17).

Il “carisma” del CVS sarebbe un niente senza il primato della vita di grazia e della vita spirituale, senza il primato del trascendente, senza la capacità di contemplare, di guardare in alto, senza la priorità data alla preghiera continua, senza la consapevole offerta della propria vita specialmente se provata dalla sofferenza. E’ importante – è stato detto – far conoscere bene i Sette gradi del Silenzio interiore indicati dal Padre Fondatore mons. Luigi Novarese.

Il “carisma” del CVS sarebbe ridotto a nulla senza la convinzione della “forza della debolezza”. 

E’ la pietra scartata che diviene testata d’angolo. “Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la Tua potenza” recita il salmo 8.. Anche l’apostolo Paolo, che pur si è dato tanto da fare e si è speso  senza risparmio per annunciare il Vangelo ai lontani, affermava convinto “Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio delle mie infermità, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte” (2 Cor 12, 9b -10).

Proprio a coloro che sono deboli il Papa chiede di diventare una sorgente di forza per la Chiesa e per l’umanità (Salvifici doloris, 31).

Serve la convinzione che la forza del CVS sono i suoi “Seminatori di speranza”, i più impediti tra gli impediti, impossibilitati a svolgere anche la pur minima opera umana, ma grandi nell’anima, 

perseveranti nella preghiera, forti nella speranza, gioiosi nell’offrire la loro vita come sacrificio gradito a Dio secondo le intenzioni che la Madonna ha esplicitato a Lourdes e a Fatima.

Questa convinzione è importante per vincere quel clima di sfiducia che a volte serpeggia nelle riunioni del CVS quando ci si lamenta perché si è pochi, mancano i giovani, ci si sente incapaci ecc. Serve un CVS semplice ed umile ove la “debolezza” aggregativa non determini una fragilità della proposta. 

Gli Esercizi spirituali e i Convegni nazionali promossi dall’associazione debbono essere i punti forti ed importanti per ogni iscritto e Gruppo di avanguardia del CVS. Occorre preoccuparsi sempre che gli iscritti conoscano bene le richieste di preghiera e di penitenza fatte dalla Madonna, conoscano bene il Magistero della Chiesa circa il valore redentivo della sofferenza e il dinamismo della pastorale a favore dei sofferenti e degli infermi (Enciclica “Salvifici doloris” ed Esortazione apostolica “Cristifideles laici” di Giovanni Paolo II, nn. 53 e 54) affinché gli aderenti al CVS sappiano maturare le loro scelte nel quadro di una grande chiarezza di idee intorno al carisma, di una consapevole realismo, di un seria esperienza ecclesiale, di una concorde volontà di servizio.

Insieme all’ordinata organizzazione e all’intenso programma formativo, il CVS vive di fraternità, ha bisogno di sperimentare sempre il gusto e la qualità di una relazione fraterna e gratuita. Suo compito primario è promuovere “un’azione pastorale per e con i malati e i sofferenti” che Giovanni Paolo II esplicita bene cosa deve essere: “un’azione capace di sostenere e di promuovere attenzione, vicinanza, presenza, ascolto, dialogo, condivisione e aiuto concreto verso l’uomo nei momenti nei quali, a causa della malattia e della sofferenza, sono messe a dura prova non solo la sua fiducia nella vita ma anche la stessa fede in Dio e nel suo amore di Padre” (Christifideles laici, 54).

Lo stile della vita interna del CVS deve essere quello di accompagnare nel loro difficile cammino quanti soffrono per la malattia e la disabilità e invocano un orizzonte riguardo al senso del vivere e del morire e chiedono prossimità e rispettosa attenzione. Il CVS deve divenire sempre più luogo d’intense relazioni umane, d’incontro, di dialogo, di ascolto, di condivisione, di carità, di servizio,  spazio in cui tutti hanno cittadinanza. In tal modo il CVS può dare il suo sostegno a coloro che vivono la debolezza delle diverse forme di sofferenza, di precarietà, del limite e della povertà relazionale, stretti nella morsa dell’inquietudine e del disorientamento. 

Compito del CVS è quello di aiutare la Comunità cristiana, a partire dalla Parrocchia, ad attuare una Pastorale della Salute che sappia raggiungere le persone nelle dimensioni degli affetti, sappia accogliere ed ascoltare paure e speranze della gente, domande ed attese anche inespresse; sappia esprimere sollecitudine verso i più deboli e gli ultimi, farsi carico degli emarginati, sappia assicurare premura per i malati, sappia rimuovere gli ostacoli che impediscono la piena presenza dei disabili nella vita parrocchiale e sociale, affinché abbiano pieno accesso alla vita di fede e ai diritti –doveri di cittadinanza. 

La stessa visita i malati si trasformi in sostegno alle famiglie che si fanno carico di lunghe malattie assicurando la continuità anche mediante nuove ministerialità. Affinché non ci sia mai all’interno 

della comunità dei credenti una forma di povertà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari per una vita dignitosa.

Mettendosi fedelmente alla scuola di Gesù Cristo crocifisso e risorto che ha annunciato il Regno di Dio come dono di salute e di salvezza per tutti gli uomini soprattutto attraverso l’incontro con i poveri, i malati e i sofferenti. Egli nella sua vita pubblica si è presentato come promotore di salute e ha agito come buon samaritano. Manifestando l’amore misericordioso del Padre, si è fatto vicino e si è preso cura delle persone ammalate e sofferenti, le ha guarite e restituendo loro la speranza e il senso pieno della vita.

Per dare il personale contributo a realizzare questo programma non basta il cuore, non basta il personale programma di preghiera e di offerta della sofferenza. Occorre sentirsi dei “mandati”, dei “soggetti attivi e responsabili dell’opera di evangelizzazione e di salvezza” (Cristifideles laici, 54). “A tutti e a ciascuno è rivolto l’appello del Signore: anche i malati sono mandati come operai nella sua vigna” (Cristifideles laici, 53).

Il Gruppo parrocchiale è la postazione di avanguardia dell’apostolato del CVS

In una omelia tenuta nel 1982 così si esprimeva mons. Novarese: “Se volete che il vostro incontro con gli ammalati sia un’incontro costruttivo, vivete insieme. E’ nella vita di gruppo che bisogna pregare per non deludere le attese dell’Immacolata. E’ nella vita di gruppo che bisogna guardare fuori e vedere le necessità parrocchiali, le necessità della propria zona, vedere quanti ammalati ci sono, quanti hanno la fortuna di aver capito che la propria vita di sofferenti è una vocazione; ed allora, ad uno a uno, dopo averlo consacrato all’Immacolata, avvicinare l’ammalato usando tutte le doti umane, avvicinarlo con pazienza, con gioiosità, con carità, con calma, con l’attesa dell’azione dello Spirito santo. Avvicinarlo perché il gruppo aumenti, pronti a scindere il gruppo stesso non appena raggiunge il numero di dieci componenti. Se non fate così siete stagnanti, realmente non costruite niente né nella via personale, né nella vita parrocchiale, né nella diocesi, quindi nella Chiesa”.

Siamo grati a Benedetto XVI per aver dedicato i capitoli  35 - 40  della sua seconda enciclica “Spe salvi” al rapporto tra la speranza e la sofferenza per illuminare la mente e il cuore a quanti vivono “senza speranza e senza Dio nel mondo” (Ef, 2,12)

“Proprio là dove gli uomini, nel tentativo di evitare ogni sofferenza, cercano di sottrarsi a tutto ciò che potrebbe significare patimento, là dove vogliono risparmiarsi la fatica e il dolore della verità, dell'amore, del bene, scivolano in una vita vuota, nella quale forse non esiste quasi più il dolore, ma si ha tanto maggiormente l'oscura sensazione della mancanza di senso e della solitudine. Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di trovare senso mediante l'unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore”. (idem, n. 37).

Il Papa sottolinea come a fronte di sofferenze passeggere possa essere sufficiente la “visita benevola”. Ma come essa non basti più nelle prove veramente gravi.
In queste situazioni – afferma il Papa – “Abbiamo bisogno di testimoni, di martiri, che si sono donati totalmente, per farcelo da loro dimostrare – giorno dopo giorno. Ne abbiamo bisogno per preferire, anche nelle piccole alternative della quotidianità, il bene alla comodità – sapendo che proprio così viviamo veramente la vita” (idem, n.39   ).

Testimoni, che anche in condizioni di grande sofferenza, sappiano  affermare che la loro vita è buona. Fondata su “una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino” (idem, n.1).

“Ne siamo capaci? – domanda Benedetto XVI - L'altro è sufficientemente importante, perché per lui io diventi una persona che soffre? È per me la verità tanto importante da ripagare la sofferenza? È così grande la promessa dell'amore da giustificare il dono di me stesso?” (idem, n. 39 )  “Da cristiani non dovremmo mai domandarci solamente: come posso salvare me stesso? Dovremmo domandarci anche: che cosa posso fare perché altri vengano salvati e sorga anche per altri la stella della speranza? Allora avrò fatto il massimo anche per la mia salvezza personale” (idem, n.48)).

La richiesta che il Pontefice rivolge ai sofferenti è di essere “Ministri della speranza per gli altri” (idem, n.34).

Una speranza che, spinti da un amore incondizionato, non si può più tenere per sé, deve raggiungere molti, deve raggiungere tutti. Una speranza che deve dilatare gli orizzonti dell’esistenza e dare senso al vissuto quotidiano perché questa speranza non un’astrattezza, ma una Persona: Gesù il Risorto.

La domanda non retorica che, in definitiva, ci si è posti è questa: CVS dove sei?

Dove sei quando nelle Comunità cristiane non sempre c’è tutta la sensibilità necessaria verso le persone più deboli? Quando sembra che si abbia difficoltà a parlare della sofferenza, lasciando che lo facciano gli addetti ai lavori?

Il CVS deve essere di accompagnamento e di sostegno per tutte quelle persone che nel tempo della sofferenza pensano che la loro vita sia ormai già giocata, sia già finita. Il CVS deve portare il Vangelo della sofferenza a tutti. Occorre che le persone ammalate abbiano il coraggio di vivere nella Chiesa questo vangelo apertamente. Il CVS deve sentire questa responsabilità, questo mandato nei confronti degli altri. 

L’impegno non è facile, ma entusiasmante. Essere protagonisti è un dono di Dio. Bisogna viverlo insieme, in un clima spiritualmente alto.
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